“Se rimanente nella mia parola sarete veramente miei discepoli e conoscerete la Verità  e la verità vi farà liberi” (Gv 8,31-32)
LA LECTIO DIVINA

Introduzione

Oggi dedichiamo il nostro incontro a presentare un “metodo” di preghiera: la Lectio divina. Essa, non penso di esagerare perché ho dalla mia parte la Tradizione immemorabile della Chiesa, è la via maestra per riconoscere il Signore; essa è la pietra angolare per coltivare la vita spirituale. Diceva s. Teresa di Lisieux: “Poichè Gesù è salito al cielo, posso seguire solo le tracce che egli ha lasciate, ma sono tracce così luminose, così profumate! Se appena do un’occhiata al santo Vangelo, respiro il profumo della vita di Gesù e so da quale parte correre...”
La lectio divina ci mette in contatto con la Scrittura che è lo “scrigno” che racchiude la parola di Dio. La lectio divina ci ricorda una verità fondamentale: prima di iniziare a parlare a Dio nella preghiera, Dio ci ha parlato nella parola della Scrittura.

Sviluppo del tema

Che cos’è la Lectio divina?

Tra le molteplici definizioni, ho scelto quella del Card. Martini che ha il pregio di essere semplice e nello stesso tempo esauriente.

La Lectio divina è l’esercizio ordinato e orante dell’ascolto personale della sacra Scrittura.

Questa definizione ci permette di fare alcune considerazioni.

1. esercizio ordinato: per leggere la Bibbia e per trarne nutrimento spirituale non è sufficiente la buon volontà. Occorre applicarsi. San Gregorio Magno affermava: “Che cos’è la sacra Scrittura se non una lettera del Dio onnipotente alla sua creatura? Se riceveste uno scritto dall’imperatore, non vi dareste pace nè riposo per conoscerne il contenuto...Studiatela (la sacra Scrittura) ve ne prego, e ogni giorno meditate le parole del vostro Creatore. Imparate a conoscere il cuore di Dio attraverso le parole di Dio....
san Girolamo: “Adempio al mio dovere, ubbidendo al comando di Cristo “Scrutate le Scritture” (Gv 5,39), e “cercate e troverete” (Mt 7,7), per non sentirmi dire come ai giudei: “voi vi ingannate, non conoscendo nè le Scritture, nè la potenza di Dio” (Mt 22,29). Se, infatti, al dire dell’apostolo Paolo, Cristo è potenza di Dio e sapienza di Dio, colui che non conosce le Scritture, non conosce la potenza di Dio, nè la sua sapienza. Ignorare le Scritture, significa ignorare Cristo.
2. esercizio orante: il clima entro cui si legge la Scrittura è quello della preghiera. Si legge la Bibbia non per motivi scientifici ma per alimentare la nostra preghiera.

Crisostomo: “Quando leggi le parole delle divine Scritture, prega prima Dio di aprire il tuo cuore, perché non ti accontenti di ripetere ciò che è scritto, ma lo metta in pratica”

Origene: “Applicati principalmente alla lettura delle sacre Scritture; ma non accontentarti di bussare e cercare, perché è necessaria la preghiera per capire le cose divine”.

La lectio divina è divisa in quattro fasi più una.

1. Lectio=lettura

E’ la prima fase, in cui leggo la pagina biblica e con l’ausilio di qualche strumento, cerco di cogliere il suo messaggio originario. Cosa dice il testo in sé. Gli specialisti direbbero che è il momento di fare l”esegesi” del testo. “Esegesi” significa “tirar fuori” dal testo il suo significato. Per cogliere tale messaggio è utile, per es. sottolineare i verbi che compaiono nel testo, i soggetti principali ecc. E’ utile inoltre porsi delle domande: es. in quale contesto è collocato il brano in questione? In quale luogo si svolge l’episodio?..... Se non do il testo biblico per scontato, se non mi accontento di una prima lettura, mi rivelerà qualcosa di nuovo ogni volta che lo leggo. Mi verranno alla mente passi analoghi o affini della Scrittura “riattivando” la memoria biblica. 

Il testo veicola un’oggettività che va accolta, capita, rispettata. Ciò può essere a volte arido, faticoso, poco cosnolante. E allora la tentazione di prendere le scorciatoie, abbandonandosi a letture fondamentaliste, spiritualiste, soggettivistiche, può essere seducente.

La lectio non è fine a se stessa ma si apre alla meditatio. La lettura, cioè, non è fatta per arricchire il proprio sapere, per ricevere delle informazioni. Si tratta, invece, di un incontro personale con Dio, che si rivolge a noi attraverso la parola. Pertanto la lectio va fatta per quel tanto che serve a passare oltre.

2. Meditatio=meditazione

E’ la riflessione sui valori del testo, soprattutto sui valori permanenti. Con la meditatio si comincia a riflettere sui sentimenti, sulle azioni, sugli atteggiamenti. Il brano non è più accostato per considerazione analitica dei soggetti, dei simboli, dei luoghi ecc, ma dei valori che il testo veicola e porta con sé. Domande utili: Quali valori esprime Gesù con questo suo comportamento? Quali valori esprime Paolo e come posso farli miei? I valori permanenti che emergono diventano fonte di confronto con la mia personale situazione: mi domando come li vivo, come mi trovo in essi, ed entro con la dinamica dei sentimenti di cui il testo è veicolo. Al centro sta il senso del testo in rapporto alla mia vita. Meditare è un gustare Dio nella sua parola.

3. Oratio=orazione

In questa terza fase tutto ciò che ho scoperto attraverso la meditazione devo farlo diventare preghiera. Mi rivolgo a Dio e dialogo con Lui alla luce di ciò che ho scoperto grazie alla riflessione sul testo biblico.

4. Contempatio=contemplazione

Che significa contemplazione? Il termine viene da due radici: “cum” e “templum”. “Cum” significa “stare insieme”, “templum” dal greco “temno” (separare) significa “stare soli”. Contemplazione è mettere insieme queste due cose. E’ quindi uno stare soli per stare insieme: è solitudine che diventa comunione. 

Viviamo la contemplazione quando la molteplicità dei sentimenti, delle riflessioni, della preghiera si concentrano nella contemplazione del mistero di Gesù che è presente in ogni pagina biblica. E’ un andare, ormai, al di là del brano e dei valori che il brano evidenzia, “saziandosi e nutrendosi” della Presenza divina che opera nelle azioni descritte. E’ incontrare a tu per tu il Dio della nostra storia personale di salvezza.

5. Actio=azione

Se davvero il messaggio della parola di Dio è penetrato nel mio cuore, se davvero ho “incontrato il Signore”, allora non può non accadere in me un cambiamento di vita. Alla luce di ciò che è stato oggetto della mia meditazione e della mia preghiera, io sarò invitato a mutare quegli atteggiamenti e comportamenti poco evangelici, contrari al bene della mia persona e degli altri.


Dai «Commenti dal Diatessaron» di sant'Efrem, diacono

La parola di Dio è sorgente inesauribile di vita
Chi è capace di comprendere, Signore, tutta la ricchezza di una sola delle tue parole? E' molto più ciò che ci sfugge di quanto riusciamo a comprendere. Siamo proprio come gli assetati che bevono ad una fonte. La tua parola offre molti aspetti diversi, come numerose sono le prospettive di coloro che la studiano. Il Signore ha colorato la sua parola di bellezze svariate, perché coloro che la scrutano possano contemplare ciò che preferiscono. Ha nascosto nella sua parola tutti i tesori, perché ciascuno di noi trovi una ricchezza in ciò che contempla.
La sua parola è un albero di vita che, da ogni parte, ti porge dei frutti benedetti. Essa è come quella roccia aperta nel deserto, che divenne per ogni uomo, da ogni parte, una bevanda spirituale. Essi mangiarono, dice l'Apostolo, un cibo spirituale e bevvero una bevanda spirituale (cfr. 1 Cor 10, 2).
Colui al quale tocca una di queste ricchezze non creda che non vi sia altro nella parola di Dio oltre ciò che egli ha trovato. Si renda conto piuttosto che egli non è stato capace di scoprirvi se non una sola cosa fra molte altre. Dopo essersi arricchito della parola, non creda che questa venga da ciò impoverita. Incapace di esaurirne la ricchezza, renda grazie per la immensità di essa. Rallegrati perché sei stato saziato, ma non rattristarti per il fatto che la ricchezza della parola ti superi. Colui che ha sete è lieto di bere, ma non si rattrista perché non riesce a prosciugare la fonte. E` meglio che la fonte soddisfi la tua sete, piuttosto che la sete esaurisca la fonte. Se la tua sete è spenta senza che la fonte sia inaridita, potrai bervi di nuovo ogni volta che ne avrai bisogno. Se invece saziandoti seccassi la sorgente, la tua vittoria sarebbe la tua sciagura. Ringrazia per quanto hai ricevuto e non mormorare per ciò che resta inutilizzato. Quello che hai preso o portato via è cosa tua, ma quello che resta è ancora tua eredità. Ciò che non hai potuto ricevere subito a causa della tua debolezza, ricevilo in altri momenti con la tua perseveranza. Non avere l'impudenza di voler prendere in un sol colpo ciò che non può essere prelevato se non a più riprese, e non allontanarti da ciò che potresti ricevere solo un po' alla volta.
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